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Un anonímo pancgíico per l'imperatore Giuliano (Anon. Parcg.Iul.Imp.),
Introduzione, Testo critico, Commento a cura di Augusto Guida, Firenze,
Olschki 1990, 175 pp.

Questapubblicazioneriunisce finalmente ciò che non anrebbe dowo dividersi: fram-
menti papiracei conservati parte a lnndra e parte a Vienna, dei quali solo nel 1982 è stata
riconosciuta I'appartenenza ad uno stesso codice (p. 19). Si tratta del P.Lit. I-ond. 163
(Pack2 2573) delBrirish Museum e det P.Rainer I,l4 @ack2 2531), enrambi ediri, ma
separatamente e a disanza di anni.L'editìo prkceps del papiro londinese si deve infatti aJ.
Bidez (T,ev. PhiL" 1900, mentre nel 1932 fu H. Oellacher a pubblicare nel I vol. dei
PRainer una serie di frammenti papiracei provenienti da uno stesso codice @.Vindob. G
2983tt A; B; C; D; P.Vindob. G 29292 e P.Vindob. G 29fi4). A questo materialg di cui
ha conEollato e coretto la trascrizione, Guida aggiunge I'editio princcps di due ulterio'ri
frammenti, G 29834 E ed F, per il primo dei quali individua anche il luogo di inseri-
meno. Dopo la descrizione delle cararsistichepaleografichee codicologiche@p.22-28),
I A. ricostruisce la sequenza dei fogli (particolarmenîe utili al riguardo i grafici, che danno
una chiara immagine della collocazione originaria di ciò che si è salvato). Alla paziente
perizia del Guida va tirtto il merito di un resfauro testuale che - integrando fra lmo fram-
menti viennesi e londinesi che in vari casi appartenevano alle stesse pagine e colonne di
scrinura (p. 20) - ha ricostnrito, nei limiti del possibile, I'articolazime del discorso.

Un discorso, e più precisamente un panegirico in onore di Giuliano, è infatti lo scriao
cui ci roviamo di fronte: I'identificazione, gia proposta con buoni argomenti da Oe[acher
per i frammenti viennesi, trova ora conferrna nel testo conservatoci dal papiro londinese,
che rafta di virnì regie (per questa ragione il Bidez aveva pensalo ad un IIepì P"6.À€ía€
abbastanza antico: forse, suggeriva il Gomperz, un frammento del Cyrus di Antistene)
dando particolare rilievo ad una virtù giulianea per eccellenza, ltlxpúteua tr ulteriori
osservazioni dell'A., sia nelle pagine inroduttive che nel corso del commento puntuale,
eliminano ogni dubbio residuo sulla nanra dello scriro e sul suo regale destinaario. Ad
escludere che si tratti di un èmtdryrcE Àó[og lA. è portao dal ricorrere del presente e di
tempi descriaivi @. 75 sg), mentre llmmaginc di souano che se ne ricava coincide con il
ritratto di Giuliano fatoci dalle altre fonti coeve. Il 'dossier' su Giuliano si arricchisce
così di un alno significativo documento ignorato finora dalla bibliografia giulianea,
particolarmente ricca in questi ultimi anni.

Il panegirico ftr con ogni pobabiliÈ reciao a Cosantinopoli, come si può inferire
dal fatto che la citta è menzionata in uno scritto pnvo di rifsimenti geografici, e questa
tpotesi ben si accorda alla descrizione che di Giuliano viene daia e che collima con la
prima parte del suo regno. f.e tendenze srilistiche ne fanno un "discreto prodotîo di scuola
retorica di canoni aticisteggianti" (p.77), ma non è possibile identificare I'A., anche se
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possono essefe eliminati sia Imerio (troppo asiano rispetto al nosÚo), che Temistio
(scriveva decisaÍrent€ meglio) e Libanio (dei tne è il più vicirio per stilg ma diversamente
dal nostro non adotta le clausole ritmiche, p. 79). Sul piano della collocazione súorica,
come su quello della compnensione dipunti specifici, I'elemento di maggior noviÈ ryor-
tato dail'analisi del Guida sîa a mio awiso nel parallelo che egli istituisce per primo con
laGratiarum actÍo dilvfamertino Q3-71),parallelo che gli consente anche di stabilire un
terminus post Ercm (f gemuo 362\ pet il nostfìo discorso.

Lbttenta disamina del G., basandosi su una profonda conoscenza della cultura reorica
e della produzione letteraria deta giulianea, non lascia nulla di inEntato, sia per ciò che
riguanla landameno generale delle argomentazioni, sia nella esegesi puntuale. Qualche
osservazione in più poteva forse essere ÈtA a proposio delle pagine IV-V del papiro. Per
p. IV, rr. 16-20 (trascrizione a p. 38 e commento dle pp. 93 sg.)

e.[ ]... ... ... rrífOcr'p-
or€ sv. . [+ 7 ]q$aP'rcr rP\ crù-
trlv qrtogl y [svo]propévqv oiílt]o
pctlopwog, óuote ól,í1ou pqòè
tcrirtlg pepvffo0cr.

Guida giudica tmolto athaenb fipotesi di Oellachef, clc propone di intendoe ní0cporg
góoervaroptcpewl come 'ltretcisch zugespitze Audrrrcksweise" della pulizia del corpo e
dei bagni, cui Giuliano - in accordo oon quanto egli stesso ci dice nel Misopogon -
avrebbe rinunciato. Ivfa I'A. osserva anche che per ta parola niOclpol€ (d differenza che per
il verbo rcOcípo e composti) non è attestata I'accezione di "Saubenrng des KÓrpers"
proposta da Oellachà. A prte questa, che mi pare difficoha non piccola, lblogio per aver
nascurao la pulizia personale (anzi, per aver lottao contrro di essa) - a meno che non si
tratti, come suggerisce il Carlini (cfr. p. 94), di una emergenza bellica - appare un po'
roppo audace in un panegirico imperiale, sia pttre destinato a Giuliano: non sara un caso
chè una simile lode sia assente in lvlamertino. È vero che nel Mísopogon è Giuliano
stesso a vantanú della barba incolta e piena di pidocchi (Misop.338c)' ma la sua è
un'affermazione prcvocattria che riprende a proprio carico, forse amplificandole, le accuse
rivoltegli dagli Antiocheni, menEe qui ci foviamo nel conúesto di un encomio composúo
olretutb nel primo periodo di regno, quando non si era ancora affermata nelle raffigura'
zioni monetali I'immagine di Giuliano 'filosofo'con labarba incolta (cfr. il commeno di
A. lvfarcone, in: Giuliano Imperatore, Alla Mdre dcgE Deí, Milano 1987,322 sg). Va
inolfe osservab che, allo stato attuale del t€sb, non Si può eSsere certi che aùdp qóoel
v[wo]propévqv si riferissse a rrÍ0cpor4,.

A p. V, n.20-28, si potrebbe ipúzzare un riferimento alla riforma dei costumi
dell'esercito e dell'amministrazione: in.?.0 sg. ff cpccrp6v nóvotrg [ì qrpcrcr]<m6(v)
Ircrl,cruropícrg si riferiranno al fatto che durante le campagne militari Giuliano si
impone sia le fatiche dei generali che i disagi dei soldati (cfr. Ammiano XXV 4' l0).
af'amministrazione (cfi. r. 22 6Étrrtoeq) e ad una probabile eliminazione degli sperperi
(r.24 e\È}róXtocotov ripúp[òv n 7]cg),lepti forse ai pubblici speúacoli, potrebbero
riferirsi irl.22-28.

Venendo all'identita de[îgnoO pnnegirista I'A. pensa ad un esponenùc di quel gruppo
gallico di unbio p4gano (studialo da J. lvlauhews) emerso souo Giuliano e che almeno in
parte occupò con Teodosio posti chiave nell'amministrazione (p. 80). Più difficile fare
nomi: il G. ne atan a in nota (p. 81, n. 98) due particolarmente adatti, Saturninius
Secundus Salutius ed Eufiopio. Sia il rinvio altambio gallico sia i nomi ipotizzati par-
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tono dal presupposto - fondao anche su alcune specificita finguistiche - che I'auore del
panegirico fosse un personaggio di madrelingua latina Su ciò tutavia resa gualche per-
plessifà perché se anche era un liatino, certamente egli aveva avuto unbttima formazione
culturale greca, visto che greca è la radizione letteraria e filosofica cui egli costantemente
rinvia (e il commento punnnle lo mostra bene). Potrebbe anche tratarsi di un greco bene
addentro alla si0razione occidenale (casi del gen€re esisùevano, come è provato da Am-
miano lvfarcellino) o di persona sostanzialmente bilingue, e non è detto che la schemati-
cita del suo stile sia da addebitarsi a madrelingua latina" A proposito della strurura di
queso panegirico, giustamente I'A. posserva (p. 86) che nella descrizione delle quanta
fisiche il panegirista si allqtana d"gli schemi menandrei per abbrrcciare quelli di Aftonio:
bisognera imputaîe quesúo alla sua supposta origine latina, o non piuttosto all'esistenza di
una pratica letteraia assai duttile e meno schematica di quanto noi, ricostruendo a tavo-
lino, siamo indotti a pensare?

Agli sndiosi della tarda antichita, che su Giuliano disponevano finora solo di testi-
monianze dbutore, il nosEo tesfo mostra ancora una volta la shetta corrispondenza fra quel
che Giuliano dice di se stesso e I'immagine di lui diffusa nel e dal suo 'entourage': fruga-
lta di vita austerita, bando a cuochi ed eunuchi, fatiche della via militare ecc. Al Guida
dobbiamo essere grati per averreso possibile - e per aver facilitato con un ricco corredo di
osservazioni - la piena vtrlizzazione di questa ulteriore fonte.

Università della Calabria FRAÌ.ICA

R. Degl'Innocenti Pierini, Tra Ovidio e Seneca,'Edizioni e saggi univer-
sitari di Filologia classica' 44, Pàtron, Bologna 1990,pp.323.

Il volume riunisce 12 saggi che, quanlo al tempo di composizione, si dispongono
nellalco completo del decennio Orana; il più 'antico' è infani un lavoro sui riecheggia-
menti nelle Consolationes senecane di motivi ovidiani dalle elegie delfesilio, che risale
appunto al 1980; mentre quattro sono saggi inediti: le Appendici I, III, e IV e il bel sag-
g7o sall'Oediptts luaratolalr- Fecínw caelum nocens Q85-299).I saggr gia nod erano stati
pubblicati su periodici come "Alone e Roma", "Studi italiani di Filologia classica",
"Promethsus", "Giornale italiano di Filologia" oppure nell'ambito di volumi a più mani:
Cultwa e ifuobgia da Cicerorc a Seneca, Firenze l98l e Mwus snicitiac, vol. I, Firenze
1986. I lavori sono di diversa ampie,zza: quelli più brevi e dedicati a singoli specifici luo-
ghi sono presentati come Appendici: sono quattro e uno solo di essi era sAO gia edito
(Seneca, Ovidio e alcwú epígrammí d.ella "Anthologia Latina" qui 161-166, gia in
"Prometheus" 1987); gli altri, inediti, riguardano: Met.12.543 (p. 31); Ariosa, Ovidio e
I'esiho in Garfagnana (p. 167); Una cíazione oraziara latene ncl "De clementia" (Clem.
l.8.2possuminryalíbetpartewbissohuincederecfu.Sat. l.6.lll sg.quatmryelibifu
est íncedo sofus). Oto saggi sono di ampio rcspiro (uno occupa poco meno di 70 pagine)
e di interesse più lato. E questi si dispongono con naturalezza in Fe pari: la prima tutta
ovidiana (Mito e atnuhtA neile "Metonorfosí" ll-102); la seconda" che ha poi dato il ti-
tolo complessivo al volume, è intiolata lra Ovidio e Seneca (103-210); la terza è dedicaa
a Sencca: taftIosofta e politica Qll-299).Il volume è corrcluso ineprensibilmente dagli
accessori taso: Bibliogrfia Q0l-307), Index locorwn (3@-3L2), Indcx nomin nn, rertnn
et verbontn (313-323). I saggr qui raccolti dall'A. sono stati tutti "aggiornati biblio-
graficamente - le aggiunte sono in parentesi {uadra - ampliati e in gran parte riscritti' (p.

ELA CONSOLINO
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l0). A quesa operazione di riscriturra si deve (ma solo in parte) I'impessione generale di
omogeneita e coerenza di metodo: anche risalendo, come talora ho fato, alle redazioni ori-
ginarie si ha I'impressione che gia dieci anni fa I'Autrice avesse raggiunto una peculiare
fisionomia critico-leUeraria e quella cifra espressiva matura e cosunte che le assegnano un
ruolo rilevato Ea i latinisti italiani della sua generazione. I: scrituna della Pierini è densa,
poco incline a pleonastiche disceuazioni sul metodo o comunque arr;ryr. discorsive: e ciò
iende difficilmente riassumibili in breve i dodici lavori qui ospitati. Un compito che,
come noto con piacere, è stato gia ben svolto da G. Nuzzo sul fascicolo I (58-62) del
'BSL" 1991. I percorsi critici cui I'A. ci invita sono relativamente costanti: si Eatta di un
percorso a specchi che, muovendo quasi sempre da un quesiO testuale, passando per testi
legati al primo da legami inúertestuali di varia natura (testi ricordati per allusioni e rie-
cheggiamenti, glosse antiche, di Porfirione o Serrrio auctt s, testi coevi anche di ambib
tecnico, di registro apparentemente estraneo - lingUaggio medico, per esempio) futisce per
riapprodare al quesito testuate di parterza con un nuovo bqggglio di lerure che rendono più
profondo e cosciente il legame col testo da cui il discorso aveva preso le mosse. Lucano,
ad esempio, descrive una tempesta di mare presso llerda, riecheggiando la descrizione del
diluvio universale contenuta nelle Nanrales quaestíones, ma poiché il passo in cui Seneca
descrive la finale e@yros.s si legava al diluvio universale descritto da Ovidio nel l. I delle
Metamorfosi,Lucano risale, al di l| di Sen@a, fino al poema ovidiano, ma non senza ri-
leggere il testo poetico alla luce dell'interpretazione che Seneca ne aveva dato: così il
ptlio rcrto da cui avevamo preso le mosse, quello in cui Lucano descrive la tempesA di
mare nel corso del Bellum civile, sr ricollega, tramiùe varie intermediazioni, ad un alfo
contesto dedicato alla medesima guena civile, quello cioè dei conmentariicesariani. Infari
Ovidio, descrivendo come Giove scateni il diluvio convocando Nettuno, aveva riecheg-
giato, a sua volta, il compoftamento di Cesare quanúo convocava il magister equitum.Il
modo in cui I'A. mette in serie ordinata i testi, fa sl che la letfira dell'uno renda più con-
sapevole, ricca e, direi, prospettica la lettura dell'alno. Va detto che questa lettura
'le6erata' a pochi alri periodi lererari si addice tarito bene quanto al tempo che va dalla
tarda eta augusúea all'eÈ neroniana, cioè a poeti che non erano lonani dal gusto 'lett€rato'
del modemo critico. Va pur deuo che i testi cui la Pierini fa riferimento paiono presentarsi
spontaneamente alla memoria, senza sospetto di pazienti compulsazioni di lessici e certo
sènza prelievi negli ottocenteschi apparati dei locí similes.Urtaltna caraueristica di leurice
della Pierini è quella di legare i passi di cui si occupa a registri lessicali e stilistici tialvolta
inattesi, e la cui semplice rievocazione rende più motivalo I'apprezzamento del teslo in
questione. Originale (mi pare) ed assai rivelarice è I'indicazione di un regisro comico
nella figura ovidiana del vorace Erisittone, che, nonostante la drammaticià dellbpisodio,
subisce una metamorfosi psicologica che lo apparenta alle frgure sempre affamate dei pa-
rassiti da commedia arcaica, sempre alle prese con il problema della fame. L'evocazione di
un registro comico aiuta il letlore a sintonizzare la propria lettura sulla giusta onalitl
quela Ai un "tragico gncttesco" cui è lecito riferirsi senza il timore di ledere lbpicita ovi-
diana. Qui la descrizione della morte per autofagia di Erisitone ha un frlo sotterraneo che
la collega ai topoi riconenti di un certo moralismo diaribico: se è vero che non pare abbia
prece6enti letterari né greci né latini, è anche vero che linattesa conclusione può derivare
dalla sraniante nnteializzazionedi una metafora come "mangisrc se stessi", nel senso di
"divorare il proprio paFimonio', espressione metaforica che è aftestata soprattutto nella
commedia e nella satira. Infatti I'A. indica a raffronto Lucilio, 171 Marx. A completa-
mento di questo felice saggo (37 sgg) la Pierini fa seguire (87'102) un paragrafo dedicao
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a Erisittone dopo Ovidio, in cui ricorrono passi di lvfanilio Astron. fV, di Giovenale Sar.
XV, la dodicesima delle Declamazioni maggiori, I'importanle passo lucaneo di Phars.
3.399-417, fino all'involontariamente buffo passo di Silio ftalico Pun. 5.480-488. Un
particolare riferimento merita l'ultimo inedito saggio (285-29) dedicato ad una nuova in-
terpretazione dellOedípus senecano. Anche queso saggio prende le mosse dal testo che è
d uso raffrontare alla tragedia senecana, l'Oedipns Uruwus sofocleo: ma solo per meÉere
in rilievo le volute differenze strut$rali. Sofocle, per accenbare la gravita della catastrofe
che colpisce il protagonisa, faceva di Edipo, prima della rivelazione, un re orgoglioso
della propria sorte, un magnanimo che con la forza del proprio ingegno si era innalzato al
rango di re. Assai diverso lEdipo senecano: questi è afflitto fin dagli inizi da oscuri sensi
di colpa- Ia rivelazione dellbrrore non ponà colpido come un fulmine a ciel sereno, come
accadde allEdipo sofocleo, perché all'apermra del sipario (se così si può dire) Edipo pre-
sente gia h propria colpevoluza. Altri mutamenti anuati da Seneca rispetto al modello
possono essere indicati: I'ampio spazio dedicato allarap'presentazione della peste nel pro-
logo e nel primo coro: la presenza di Giocasa in scena fin dall'inizio (sebbene intervenga
nel dramma solo alla fine); ta presenza di Manto, figlia di Tiresia, attravenro gli occhi
della quale lindovino può seguire I'extispicium. Cè infine un'inversione dei fatti nel fi-
nalq nel testo sofocleo I'accecamento di Edipo segue I'impiccagione di Giocasta, menúe
in Seneca, al contrario, ln nuntius che narra la mutilazione che Edipo si è autoinfero
provoca il suicidio di Giocasta. Assai suggestivo, qui, il suggerimeno di raffrontare il
suicidio di Giocasa con quello delle virgiliane Didone ed Amata Certo, il cumulo dei pa-
ralleli testuali genera talvolta I'impressione che la Pierini, per motivare le proprie intui-
zioni, giunga a quelle che possono sembrre 'sowadimosEazioni' e rischiano di rendere
accidentato il suo gia complesso percorso di lettrice. Specifici dissensi, a parte questa
considerazione, io non trovo. Se non che forse in Met 1.190 enEambe le varianti testi-
moniate, corpus evulnus, mi lasciano perplasso (non si può recidere, cioè amputare una
ferita, come propende a credere la Pierini). Forse proprio il passo di Celso che molo op-
portunamente viene qui ricordao potrebbe incoraggiarc a congetturare membrum (inrnedi-
cabile membrunt I ense recidendum est, ne pars sincera tralwtur): Celso 5.26.32 e 34d
unicurn a.uxilium est (in caso di cancrena) ut cetera pars corporis tuîa sit, membrtnt quod
p auJ atim emoritur abscider e.

Mlano, Università Cattolica del S. C. LUIGI CASTAGNA

R. Duncan-Jones, Structure and scale in the Romnn econorny, Cambridge
University Press, Cambridge 1990, pp. XYI+245.

Il volume contiene Eedici studi su diversi aspetti dell'economia dell'impero romano,
dei quali otùo del tuto inediti, mentre gli alui costituiscono versioni adattato di ricerche
gia apparse in riviste; tali ghldi, basati su una ricchissima documentazione e su un'ampia
conoscenza della bibliografia e delle problematiche poste dall'economia delle varie regioni
delllmpero, portano avanti la ricerca economica gia fruttuosamente impostata dallA. in
Tlw Econony of the Romatt Empìre: Qtnntitative Saùies (Cambridge 19827.

Il primo capitolo Gp. 9-29) analizza il problema della velocita deile comunicazioni
marittime sotto la particolare angolazione del tempo impiegaùo dalle notizie delle acces-
sioni di nuovi imperatori per raggiungere le diverse localiÈ dellEgino, documentato dai
papiri, con risultati estremament€ inùeressanti, soprattutto riguardo al peggioramento dei
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ft:ìsporti nel basso impero @.29). L'A. esamina quindi alcuni aspetti del commercio nel
Mediterraneo, alla luce sopattutto della documentazione numismatica ed archeologica, ed
il problema dell'evoluzione economica in eta imperiale, sulla base delle testimonianze
sulle costruzioni pubbliche, del volume della documentazione papiracea in Egitto e della
produzione di monete, riscontrando, pur nei limiti dovuti alle circosanze dei riEovamenti,
iigniticative conferme a fenomeni altrimenti noti, come la politica fiscale moderata di
Adriano e la peste sotùo lvfarco Auelio.

Ia seconda parte del volume è dedicata a ricerche demografiche, in cui lA. analizzam
modo particolare il fenomeno della scarsa nozione della proprira eta e della tendenza
all'arrotondamenúo, soprathrtùo nelle classi meno colte Q9-92),la durata media della viA
(93-104) ed il potenziale umano dell'esercio soco Diocleziano, con conclusioni, in quesb
caso, che modificano nefiamente quelle precedentemente formuliate dal Jones (105-117).

Seguono ricerche sull'economia agrari4 relative alla proprieta privata e al prezzo del
grano nellEgitto romano, quindi due studi sui problemi sociali ed economici dell'urba-
nuzazione, con particolare riferimento ai suoi costi per gli appartenenti alle classi ab-
bienti, costretti aà assumersene in gran parte il peso, in particolare per quel che riguardava
la costrruione di ediflrci pubblici (16C184).

L'ultimo capitolo del libro è dedicato a problemi fiscali, esaminando in prticolare il
rapporto fra tassazione in denaro e in nanra e le tasse sulla proprieta agrtia, con interes-
santi conclusioni sia sul piano demografrco, sia su quello della pressione fscale nelle va-
rie province dell'impero.

Il volume offrequindi nuove interpretazioni, sopratnrtto dei dati offerti dal materiale
documentario, e imporanti contributi, riuscendo a nranúener€ anche una not€vole coesione
metodologic4 nonostanùe la varietà dei temi affronati.

GABRTFIF MARASCO

C. Bertrand-Dagenbach, Alexander Sévère et l"Histoíre Auguste', CoIL
Latomus, vol. 208, Bruxelles 1990, pp. 216.

Nell'ambio della problematica relativa alla composizione dell'Historio Augusta,ss-
sume impofanza fondamentale l'analisi dell'ampia biografia dedicata ad Alessando Severo;
ciò non solo per le caratteristiche che vi vengono arribuite all'imperatore, descritto come
vero esempio di optimus princeps. corr tutte le virtù personali e politiche proprie di questo
ideale, ma anche da un lato per I'intensificarsi di motivi caratteristici dellf/A e tali da evi-
denziare la sua particolare pfospettiva politica, come il problema dei rapporti fra
I'imperatore e il senato e quelli fra paganesimo e cristianesimo, dall alro per il costante
ricorrere di anacronismi e di riferimenti, soprattutto sul piano sociale e su quello della
politica finanziaria, all'epoca in cui fu composta l?4. Proprio per tali motivi, I'accurata
analisi che la B.-D. dedica a questa biogafia costituisce un contributo di notevole im-
portanza sui moduli compositivi dell'intera IIA, sulle sue tendenze politiche e sulle sue
finalità.

La prima parte del libro (pp. 15-f20) è dedicaa ad un'analisi della struttura della bio-
grafia, condotta con ampia erudizione e conoscenza della bibliografia e delle problematiche
relative ai singoli passi, ma anche con una visione d'insieme e con il ricorso a meùodo-
logie modeme, come la naratologia (cfr. in particolare 50-54) che contribuiscono ad una
più completa valutazione dei meccanismi dell'esposizione. La B.-D. mette in rilievo
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I'influenza, sulla narrazione e sugli stessi meccanismi dlnvenzione, dell'erudizione e delle
tendenze retoriche dell'autore, che ella metle in rapporfo con la tradizione della seconda so-
fistica, ricordando I'aderenza a preceei contenuti nella Rethortca ad Er.ennùan ed in Ci-
cerone (p. 64 sg.); ma sottolinea anche giustaÍien0e la profonda aderenm alla plsflsmatica
politica della fine del IV secolo, evidenziata particolarmente dallo spazio che nella biblio-
grafia assumono sia i sentiti accenni alla olleranza neligiosa, sia le polemiche contro la
comrzione ed, in particolare, gli attacchi conEo I'eccessiva e deteriore influenza degli
eunuchi.

D'alro canto, la B.-D. utalizza in maniera esauriente anche alri aspeni della compo-
sizione della biografia, come la costante influenza del mio di Alessandro Itlagno Q6-87) e
della tradizione relativa ai grandi imperaori, da Augusb e Traiano a Giuliano (107-l l8);
la sua conclusione @. 119 sg.), che riscontra nella biografia un sostanziale equilibrio fra
le esigenze retoriche e letterarie e quelle politiche e ideologiche legate alla reafta dela fine
del IV secolo, appare condivisibile e rende ragione della genesi dell'op€ra.

La seconda parte del libro (123-194, è poi dedicaa all'esame del carattere di Alessandro
Severo e si apre con una sommaria analisi della personalita del'imperaore nelle alre fonti
antiche (125-f38), che delinea la tradizione nel cui ambito si inquadra la composizione
della biografia dell'HA, ma illustra anche i gravi limiti in cui devono muoversi I'analisi
delle fonti e la stessa ricostruzione storica, data I'assenza di alre narrazioni, €ccettuata
quella di Erodiano, che siano comparabili per estensione e dettagto a quella dellfl{ ed, in
particolare, la scanfta di accenni alla politica interna di Alessandro, che costituisce invece
parte essenziale ed estremamente discussa della narazione dell'HA.

La B.-D si applica quindi ad unhccurata analisi delle virtù penonali e politiche di
Alessandro Severo descritte nella biografra, meúendo in luce da un lato le influenze della
tradizione letteraria relativa all'ideale monarchico, con buone osservazioni soprattutto ri-
guardo alle analogie con i Panegirici latini (161-3), ddl alro I'aderenza alla realta dela fine
del IV secolo, soprattutto per quel che riguarda i problemi amminisnadvi e quelli reli-
giosi. Proprio questo fattore induce la B.-D. (p. 193 sg.) a formulare in conclusione
I'ipotesi che la biografia di Alessandro Severo sia stata composta come una sorta di nat-
tato di buon govemo; tesi questa che pona far discutere, dato anche il caratt€re fortemente
letterario dellopera, ma che nondimeno ha il merio di sottolineare l'aderenza di quesa
biografia alta problematica pottica dell'epoca in cui fu composta.
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